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Negli ultimi anni un gruppo di ricercatori europei, diretto da Gilles Pécout docente di storia contemporanea all’École Normale Supérieure di Parigi e all’École Pratique des Hautes Études della Sorbona, ha messo in piedi il progetto “Volontaires dans la Méditerranée”. L’iniziativa mira a recensire l’estensione e le caratteristiche del volontariato tra la Rivoluzione francese e la Guerra di Spagna, con particolare attenzione ai conflitti ottocenteschi in Spagna, Italia e Grecia. Lo stesso Pécout ha riassunto i fondamenti della ricerca, riassumendo gli assi dei due incontri tenutisi all’École Normale Supérieure (2 novembre 2002) e all’École Française di Atene (3 dicembre 2004) e preannunciando un convegno finale
. In tale occasione ha sottolineato l’importanza di comprendere la cultura politica (ma anche la cultura della guerra e delle armi) che spinge, per esempio, Lord Byron a patire per la penisola ellenica nel 1823 e alcuni socialisti francesi, italiani e inglesi a combattere agli ordini dei figli di Giuseppe Garibaldi sempre in Grecia nel 1897. In sostanza, si chiede Pécout, esiste un modello di volontariato e questo si basa sull’adesione a ideali superiori che darebbero dignità politica allo spirito avventuroso degli uomini dell’Otto e del primo Novecento? E questo connubio è soltanto il frutto di una lunga stagione romantica che si prolunga sino al secolo scorso? Infine come mettere in rapporto una antropologia del viaggio e dell’impegno individuale e collettivo con le rappresentazioni, i valori e i fattori della politicizzazione nell’Ottocento?
In questo breve intervento cercheremo di approfondire un piccolo caso di studio, che, però, è strettamente collegato all’universo studiato da Pécout. E per procedere a questo intervento possiamo partire da recente intervento di Robert Melançon, un critico letterario quebecchese. Questi asserisce che nel Québec l’immagine del processo di unificazione italiana nasce dal confronto tra i resoconti dei volontari franco-canadesi nell'esercito pontificio e gli scritti dell'unico garibaldino nato nella valle del San Lorenzo
. La sua affermazione ci invita a tornare su un campo di studi oggi poco frequentato. Per svariati motivi politici e storiografici le lotte risorgimentali e la loro risonanza internazionale non sono più un tema alla moda, pur non mancando contributi su tale argomento
. Sembra dunque che possa essere interessante rispondere all’apertura di Melançon. Tuttavia è anche necessario ampliare il corpus letterario sul quale il critico di Montréal si è basato e comprendervi tutte le testimonianze dei volontari stranieri giunti in Italia in quegli anni cruciali. In particolare sarebbe importante saperne di più non soltanto su coloro che parteciparono all'impresa dei Mille, ma anche su quelli che scelsero di battersi nelle truppe pontificie. Sui primi abbiamo infatti molte informazioni, pur se nessuno studioso italiano aveva sinora registrato la presenza di una “camicia rossa” canadese
. Sui secondi abbiamo poche notizie o meglio non ne troviamo nei saggi accademici degli ultimi decenni
. Eppure la memorialistica del secondo Ottocento abbonda di riferimenti alle “imprese” dei volontari del papa e a essi sono stati dedicati alcuni studi nella prima metà del secolo scorso
. Inoltre quei soldati sono oggi seguiti con grande attenzione dal pubblico dei collezionisti di cose militari, come dimostra una pur rapida esplorazione del Web. Per esempio, il reggimento degli Zuavi pontifici è oggi ricordato grazie alla segnalazione in Rete di fonti poco note
 e alle ricostruzioni di appassionati
 e questi ultimi hanno raccolto un’enorme documentazione fotografica, oggi disponibile sia a stampa, sia in album digitali
. 
Per lavorare sulla scia di Melançon è necessario riprendere questi vari percorsi di ricerca, siano essi professionali o amatoriali, nonché raccogliere e analizzare tutte le fonti letterarie e archivistiche disponibili. E questa è la prima difficoltà, perché si tratta di un lavoro immenso, in buona parte ancora da fare. Inoltre bisogna domandarsi come verificare la veridicità del loro contenuto, un problema particolarmente spinoso quando si affronta la documentazione memorialistica. In particolare non è possibile seguire il critico montrealese nella sua analisi dei testi quebecchesi, perché prende in parola gli autori studiati e accetta senza commenti le loro dichiarazioni. Per esempio, non dubita mai che i suoi testimoni siano stati spinti a partire per l’Italia dalla sola fede nel papa (gli zuavi) e da quella nel diritto dei popoli alla libertà (il garibaldino).

In attesa che il progetto di Pécout dia i suoi frutti e permetta di catalogare il maggior numero possibile di fonti documentarie sul volontariato militare ottocentesco, possiamo affrontare un aspetto particolare del saggio di Melançon, quello legato alle motivazioni della partenza per l’Italia. Se infatti non ci arrestiamo alla lettera dei resoconti analizzati dal critico canadese, ma affrontiamo alcuni documenti d’archivio sugli autori di quelle memorie e sui loro compagni d’arme, scopriamo una realtà più complessa. 

Prendiamo, per esempio, in considerazione la vicenda dell’unico franco-canadese che seguì Garibaldi. Arthur Buies nacque nel 1840 a Montréal da un funzionario di banca di origine scozzese, che lavorava a New York, e da una franco-canadese. Nel 1842 i suoi genitori si trasferirono in Guyana, dove il padre era divenuto direttore dell’ufficio postale di Berbice. Arthur restò invece nel Québec per frequentare le scuole locali. A 16 anni raggiunse i genitori, che gli proposero di completare gli studi a Dublino, ma il giovane optò per Parigi, dove frequentò a proprie spese il liceo Saint-Louis dal 1857 al 1859. Sperava di tornare nel Québec per studiare legge all’Università Laval, ma nel luglio del 1859 fu bocciato alla licenza liceale. Era inoltre perseguitato dai creditori, avendo dato fondo a tutte le proprie risorse. Pensò quindi di dedicarsi all’insegnamento privato di inglese e latino, ma trovò tale esperienza troppo dura. Dopo qualche mese venne a sapere che Garibaldi cercava volontari per liberare il Regno delle Due Sicilie e s’immaginò, come scrisse a un amico, di poter visitare l’Italia meridionale a spese altrui, sfuggendo per soprammercato ai propri creditori
. Il 20 maggio 1860 inviò dunque una lettera a Carlo Michele Buscalioni, che fungeva da ufficiale di reclutamento, e gli chiese se poteva essere accettato tra i garibaldini
. Per suffragare tale richiesta s’inventò un padre morto sulle barricate per la libertà del popolo e dichiarò di essere disposto a immolarsi per la stessa causa. Buies aggiungeva che si rivolgeva a Buscalioni su consiglio di Guéroult, caporedattore dell'"Opinion Nationale". Chiedeva inoltre se doveva firmare a Parigi o a Torino e specificava che aspettava una risposta con impazienza. Dichiarava infine che, una volta accettato, sarebbe stato un difensore accanito della nobile causa italiana e concludeva che partire il prima possibile, combattere e morire per la libertà di "qualunque paese" era l'unico progetto che aveva per il proprio avvenire. 

La lettera dovette sembrare appropriata a Buscalioni o a un altro degli arruolatori di Garibaldi e Buies fu invitato a Torino, dove si ingaggiò con il proprio vero nome, ma indicando Parigi quale città natale. Alla fine s’imbarcò con i Mille, ma nessuna lista di questi ultimi lo ricorda. In effetti le sue avventure sono testimoniate soltanto dal giornalista francese Ulric de Fonvielle, che ne ricorda la passione per il cibo e il vino, l’indisciplina che lo portò quasi alla diserzione e il coraggio in battaglia
. Giunto a Napoli Buies ne ebbe abbastanza e il 16 settembre 1860 riuscì a farsi “rimpatriare”, rientrò cioè a Parigi a spese del governo francese. Abbandonò così il campo di battaglia per tornare a lottare con i propri creditori, ma, dopo un altro anno di espedienti e un nuovo fallimento all’esame liceale, comprese di non avere speranze in Europa e ripartì per il Canada, dove si schierò fra i più acerrimi anticlericali e ingigantì la propria esperienza con Garibaldi, sollecitando le ire del clero di Montréal. Così don Louis-Herménégilde Huot, sacerdote ultramontano e fervido sostenitore del potere temporale di Pio IX, asserì di arrossire alla sola idea di avere come compatriota un "giovane garibaldino" che aveva combattuto contro il re di Napoli e sognato di spodestare il papa
. Era l’inizio di una leggenda “rossa” (il rosso era il colore degli anticlericali del Québec) destinata a perpetuarsi, ma solo da quel lato dell’Atlantico, perché nella Penisola nessuno ricordava più lo scanzonato garibaldino canadese
.

Il rapido racconto del viaggio in Italia di Buies mostra come ci si poteva arruolare nelle file garibaldine per sfuggire i creditori e dar sfogo al proprio spirito di avventura. Ovviamente non erano questi i soli motivi per entrare a far parte dei Mille, ma non dobbiamo dimenticarli, né tantomeno sottovalutarli. Qualcosa di analogo scopriamo infatti confrontando la memorialistica e le fonti relative ai volontari nell’esercito del pontefice, anzi troviamo ancora di più. Se la prima esalta le loro imprese, tanto da farne materia di un’epica in grado di contrastare il successo della narrazione garibaldina
, le seconde aprono squarci inattesi sul volontariato straniero. Per esempio, le carte della Segreteria di Stato di Pio IX e ci rivelano una vera e propria Legione straniera, che è accorsa a Roma per le ragioni più disparate. Scopriamo così che la legazione bavarese a Roma chiedeva nel febbraio 1870 l’arresto di Joseph Ragengast: questi aveva infatti disertato l'esercito di quello stato e si era arruolato sotto falso nome nell'artiglieria pontificia. Due mesi dopo la legazione belga segnalava che Antoine Verstraecken di Anversa aveva abbandonato l’armata belga e si era arruolato nel 1865 sotto falso nome nella nona compagnia degli "chasseurs" del papa
. Infine, sempre nel 1870, le autorità sabaude fermavano il bruxellese Charles Lovègne, appena fuggito dagli Stati Pontifici con la cassa della compagnia
. 

Questi tre esempi ci mostrano come l'arruolamento nell'armata pontificia nascondesse comportamenti e motivazioni meno puri di quanto dichiarato dai testimoni dell’ultimo decennio dello Stato della Chiesa
. Inoltre, leggendo le richieste di congedo rivolte alla Segreteria di Stato pontificia, si ha anche l'impressione che molti si siano offerti volontari non soltanto per sfuggire alla giustizia del proprio paese, ma anche perché i reggimenti pontifici garantivano un soldo e un tetto
. Gli zuavi erano infatti volontari, ma pagati, tanto che molti, per esempio tantissimi olandesi e tedeschi, erano mercenari che avevano già servito in altri eserciti
.
Quest'ultima ipotesi dovrebbe essere verificata su più vasta scala. La nostra immagine del volontario ottocentesco è infatti di chiara derivazione romantica: sia egli un rivoluzionario o un acerrimo reazionario, lo consideriamo un idealista votato alla morte, mentre sarebbe il caso di domandarsi quanto egli abbia in comune con il mercenario pre-moderno o anche con evoluzioni successive di quest'ultimo, dalla Legione straniera (fondata nel 1831) agli odierni corpi privati che affrancano gli eserciti governativi
. Al proposito sarebbe da valutare il comportamento di quegli ufficiali che tra il 1848, il Risorgimento italiano e la guerra civile statunitense si batterono sulle due sponde dell’Atlantico, a volte come volontari e a volte come mercenari
.

Tornando al caso romano, bisogna dire che le autorità pontificie non riponevano molte speranze nell'utilizzo e nelle capacità di volontari stranieri e avrebbero preferito l'arruolamento di mercenari più tradizionali, dei quali si fidavano maggiormente. La stessa vicenda degli zuavi franco-canadesi è rivelatrice in tal senso. Ignace Bourget, vescovo di Montréal, volle inviare a Roma centinaia di volontari, ma a più riprese i suoi interlocutori cercarono di spiegare che avrebbero preferito denaro per arruolare veri soldati, ma poi finirono per accettare i volontari
. D’altra parte tutta la storia degli zuavi del papa rivela aspetti paradossali. L'esercito pontificio era da sempre in cattive condizioni e sin dagli anni 1830-1840 si parlava di irrobustirlo ricorrendo a volontari stranieri
. Però, non se ne fece mai niente, fino a quando nel 1859 monsignor Frédéric-François-Xavier de Mérode (1820-1874) divenne pro-ministro delle Armi. De Mérode era stato ufficiale delle armate belga e nel 1844 aveva ottenuto il permesso di partecipare alla campagna francese in Algeria, dove si guadagnò la Legione d'onore e dove conobbe il generale Louis Christophe Léon de La Moricière. Al rientro dall'Algeria de Mérode decise di prendere gli ordini, mentre La Moricière tentò la carriera politica: fu ministro e ambasciatore presso la Zar della Seconda repubblica e rifiutò di giurare fedeltà a Napoleone III, preferendo l'esilio a Bruxelles, dove si riavvicinò alla Chiesa cattolica prima di rientrare in Francia nel 1858. L'anno successivo il neo-ministro pontificio pensò al suo antico compagno d'arme, con la cui consorte era imparentato alla lontana, e gli offrì di riorganizzare le armate del papa
.

La Moricière, ormai escluso da qualsiasi carriera politica o militare in Francia, accettò e si recò a Roma, dove trovò undici battaglioni mal organizzati che complessivamente raggruppavano meno di 7.000 uomini
. Assieme all'amico ministro riprese quindi l'idea di ricorrere a volontari ed esplorò tale possibilità, chiedendo aiuto ai cattolici di tutta Europa. Questi ultimi risposero positivamente: nell'agosto del 1860, per esempio, il cardinale Clément de Villecourt riportò a Pio IX una conversazione con de Mérode sulla proposta del conte Henri de Cathélineau, discendente da una famiglia impegnata nella resistenza vandeana alla Rivoluzione, che voleva formare un reggimento composto da volontari cattolici di tutto il mondo. L'idea fu subito accettata dal ministro delle Armi e poi dallo stesso papa: si iniziò dunque ad elaborare lo schema per l'arruolamento
. 

Durante l'estate del 1860 i comitati cattolici sorti nei vari paesi europei a imitazione di quelli organizzati dai garibaldini negli anni precedenti selezionarono i volontari e li inviarono a Roma
. Alcuni, però, arrivarono prima che i piani di Cathélineau prendessero forma: così soldati irlandesi formarono un proprio battaglione, detto di San Patrizio, mentre svizzeri e austriaci furono divisi fra cinque battaglioni di bersaglieri. Infine i volontari belgi e francesi furono inquadrati nel battaglione dei Tiralleurs franco-belges, che rispondeva grosso modo al progetto approvato da Mérode e dal papa
. L’esperimento sembrò comunque destinato a breve vita: tutti i volontari stranieri furono sanguinosamente decimati alla battaglia di Castelfidardo, dove i franco-belgi persero ben i due terzi dei loro effettivi. La Moricière riuscì a rientrare a Roma, dove presentò le sue dimissioni prima di prendere la via della Francia, mentre molti ufficiali furono rimpatriati nei rispettivi paesi di provenienza. Tuttavia alcuni fecero in modo di tornare nella Città eterna, per difendere uno stato ormai ridotto al solo Lazio.

La situazione era ormai del tutto compromessa e ancora una volta si pensò a irrobustire le fila di un esercito in completo disarmo chiamando a raccolta i volontari di tutta Europa. Il vecchio battaglione dei Tiralleurs fu dunque riorganizzato e raccolse nuove e vecchie reclute. Prese infine ufficialmente servizio il 1° gennaio 1861 con il nuovo nome di Zuavi, perché voleva essere un corpo di fanteria leggera e mobilissima come gli zuavi francesi in Africa . Nel frattempo i caduti di Castelfidardo furono additati come martiri e il loro esempio ispirò circa 600 volontari che formarono otto compagnie
. Nel corso degli anni successivi gli effettivi del reggimento fluttuarono: il periodo di ferma era di sei mesi o di due anni e nel 1863, agli inizi del secondo biennio, soltanto una metà dei volontari del 1861 rinnovò l'arruolamento. Nell'ottobre 1865 il cardinale Giacomo Antonelli, segretario di stato di Pio IX, fece discretamente sapere ai nunzi pontifici a Bruxelles e a Parigi, che il papa voleva riempire i vuoti nelle sue truppe e in particolare negli zuavi, decimati dalla morte (per cause naturali), dai congedi e dalla cessazione d’ingaggio
. 

Grazie alla partecipazione dei cattolici europei ed americani si riuscì a rafforzare il corpo degli zuavi pontifici, che contò 700 soldati nel 1865, 1500 nel 1868 e 3000 nel 1870. Gli zuavi parteciparono allo scontro di Mentana il 3 novembre 1867, ma furono soprattutto usati come forza di polizia, in particolare contro il brigantaggio nel Lazio meridionale. Inoltre pattugliarono le campagne attorno a Tivoli e Viterbo. Dopo aver subito perdite per incidenti casuali e febbri malariche, il reggimento fu sciolto il 21 settembre 1870 e i volontari furono in parte espulsi e in parte imprigionati. Alcuni in un secondo tempo imbarcati su navi dirette alla rispettive patrie, altri dovettero arrangiarsi per rientrare nel paese natale
. Non tutti gli ex-zuavi ritornarono, però, alla vita civile: parte dei francesi accorse a difendere il proprio paese contro i prussiani; altri si recarono in Spagna e parteciparono alla seconda guerra carlista
. Alfonso di Borbone, il fratello di don Carlos, era stato infatti uno zuavo del papa e aveva chiesto aiuto ad alcuni antichi commilitoni. Alla fine i sopravvissuti alle varie prove formarono una sorta d'internazionale legittimista che si perpetuò nei decenni e continuò persino nel Novecento
. Grazie a questa internazionale fu elaborata una mistica dello zuavo, nutrita da una serie di incontri internazionali tra antichi commilitoni e dal viaggio a Roma per rivedere Pio IX o per presentare i propri omaggi a Leone XIII
. Le singole associazioni locali (belga, francese, canadese, ecc.) stamparono per decenni bollettini e brochures e questa letteratura creò e diffuse il mito degli zuavi e lo colorì di tinte romantiche.

I racconti eroici tramandati da questi testi appaiono ai nostri occhi esagerati, se non altro perché l’esercito pontificio non sostenne grandi prove. Tuttavia è innegabile che molti zuavi dedicarono gli anni della propria giovinezza a vegliare sui confini dello Stato della Chiesa e affrontarono numerosi sacrifici. È, però, altrettanto palese che la documentazione raccolta dai dicasteri vaticani ci offre esempi di motivazioni e comportamenti non in linea con questa purezza di intenti. Ne abbiamo già elencati alcuni, ma vale la pena di ricordare altri casi che coinvolsero i volontari nordamericani. Uno, assai particolare, coinvolge John Surratt, sospettato di aver partecipato all'assassinio di Abraham Lincoln, presidente degli Stati Uniti, perché la madre Mary, un'albergatrice cattolica di Washington, avrebbe avuto come clienti i cospiratori. Mary Surratt fu arrestata e impiccata, mentre il figlio riuscì a fuggire beneficiando, secondo i suoi accusatori, dell'appoggio di una rete di sacerdoti e di correligionari, apparentemente di origine francese o franco-canadese. Sarebbe quindi giunto a Montréal e qui si sarebbe imbarcato per l'Inghilterra
. Inizialmente si stabilì a Londra, ma, temendo di essere catturato, si recò a Roma, dove si arruolò tra gli zuavi pontifici sotto il nome di John Watson. Evidentemente i volontari non erano attentamente scrutinati. 

Nell'aprile del 1866 Surratt era di stanza a Sezze, per combattere il brigantaggio, , ma qui fu riconosciuto da Henri B. Ste-Marie, un franco-canadese emigrato negli Stati Uniti, dove aveva insegnato in una scuola elementare del Maryland. Nei mesi che seguirono Rufus King, il console americano a Roma, cercò di verificare il racconto di Ste-Marie. Questi infatti aveva avuto una vita avventurosa, o almeno la raccontava in modo da farla sembrare tale: a suo dire, dopo aver insegnato nel Maryland, si era spostato a Washington, dove aveva conosciuto la famiglia Surratt, e infine si era arruolato nelle file nordiste. Durante la guerra civile americana, sarebbe caduto prigioniero del Sud; poi, liberato, sarebbe rientrato in Canada: qui avrebbe reincontrato Surratt e lo avrebbe denunciato alle autorità di Montréal. In seguito si sarebbe imbarcato per Nassau e avrebbe poi proseguito per l'Inghilterra, prima di entrare negli zuavi pontifici. I lati oscuri della carriera di questo informatore sembravano inficiare le sue accuse e il console dubitava che lo zuavo Watson fosse amico degli assassini di Lincoln. Non poteva, però, non tenere conto dell'informazione, perché il franco-canadese dichiarò a più riprese di essere certo non soltanto dell'identità di Surratt, ma anche della sua colpevolezza
.

Nel mese di giugno il console aveva infine ricostruito che Ste-Marie non aveva mentito riguardo alla propria biografia e si era convinto di potergli prestare fede. Lo zuavo franco-canadese nel frattempo si era dichiarato disposto a recarsi a Washington per testimoniare contro l'accusato, ma chiese 50 dollari per essere liberato dai propri impegni militari. Il mese successivo Ste-Marie infiorettò ulteriormente la propria deposizione: avrebbe conosciuto Surratt e i suoi amici già nel Maryland ed, essendo in buoni rapporti con loro, il fuggitivo non aveva avuto difficoltà a rivelargli il suo ruolo nella congiura e a raccontargli come era stata finanziata la sua fuga prima a Montréal e a Londra e poi a Roma. A metà luglio King fece sottoscrivere a Ste-Marie una dichiarazione giurata e poi, con estrema lentezza, si rivolse alle autorità romane. L'8 agosto il console fece sapere ai suoi superiori che il cardinale Antonelli, segretario di stato di Pio IX, non era contrario all'arresto di Surratt.

A questo punto la faccenda si sfilacciò, a causa della lentezza delle comunicazioni tra Roma e Washington. Ste-Marie continuò a premere per lasciare Roma: ormai stava per terminare il periodo di arruolamento e voleva denaro per partire alla volta delle Indie Orientali, dove contava di fare fortuna. Da Washington si chiedeva invece al console di fotografare Surratt, ovviamente di nascosto, e d'inviare la foto in America per un controllo. Quando il console e Antonelli si rincontrarono era ormai novembre e Surratt era stato trasferito a Veroli, dove il cardinale decise di farlo arrestare. Sennonché, messo in allarme da una lettera a Ste-Marie che aveva casualmente letto, Surratt era sul chi vive e riuscì a fuggire alle guardie saltando in un precipizio e poi nascondendosi tra le forre. Si recò quindi a Napoli, dove fu arrestato perché in divisa di zuavo pontificio, ma dichiarò di essere un disertore e quindi fu lasciato libero di salpare su una nave diretta ad Alessandria. Seguì una convulsa serie di telegrammi fra i consoli degli Stati Uniti Mediterraneo, finché agenti americani non riuscirono a catturare Surratt nel porto di arrivo
.

Da tutta la storia è evidente non solo lo scarso controllo vaticano sui propri soldati, Antonelli e gli ufficiali degli zuavi non avevano alcuna idea di chi fosse Surratt, ma anche la particolarità dei motivi dell'arruolamento dei due zuavi americani. Uno, Surratt, cercava di sfuggire all'arresto; l'altro, Ste-Marie, era un avventuriero, che denunciò l'antico amico per ottenere il denaro con cui ripartire in cerca di fortuna
. Ovviamente non tutti i pochi franco-canadesi emigrati negli Stati Uniti che si arruolarono tra gli zuavi avevano motivi così peculiari. Per esempio, Hugues Murray, nato a Montréal, ma residente a Bourbonnais nell'Illinois, un grande centro d'immigrazione quebecchese, si arruolò nel 1861, partecipò alla battaglia di Mentana e nel 1868 si riconfermò come sottoufficiale
. Nel suo caso, come in quello di altri volontari "americani", ma di origine franco-canadese, potrebbero aver giocato ad un tempo la fede religiosa e lo spirito d'avventura. Proprio Murray nel 1873 raggiunse in Spagna Alfonso di Borbone, divenendo comandante in seconda di una piccola armata di volontari spagnoli, olandesi e belgi. Scomparve nel corso del 1874, ma non sappiamo esattamente in quale occasione
. 
Nella documentazione a nostra disposizione troviamo ancora altre motivazioni per entrare nell'esercito pontificio. B.-Y. Hopkins di New Orleans si arruolò negli zuavi del papa nel 1863, dopo aver combattuto nelle truppe del Sud durante la guerra di Secessione: voleva colpire gli "Yankees" sconfiggendo il loro amico Garibaldi e in effetti realizzò il suo sogno nella battaglia di Mentana
. Il suo caso non era isolato, se si tiene conto dei molti legittimisti francesi arruolatisi per fare un dispetto a Napoleone III o degli irlandesi che avevano formato il Battaglione di S. Patrizio, non solo per amore del papa, ma anche per intralciare quelli che ritenevano essere i piani britannici di appoggio ai Savoia
. Tuttavia, per rifarsi sempre a esempi statunitensi, scopriamo anche che un console americano, Edwin C. Cushman, seguì gli zuavi alla battaglia di Mentana: in questo caso abbiamo un uomo del Nord statunitense che si batte contro Garibaldi, senza alcun motivo apparente e per giunta prendendo di sorpresa i propri superiori
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